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PROLOGO (primo giorno): la partenza come consacrazione del tempo 

enerd³ 22 maggio 2026 alle ore 20:00, da Kloten, levammo le ancore. Non salpammo per 

lidi turistici, ma per terre consacrate. Partimmo in 50, un popolo in miniatura, affidati alla 

custodia dellôimpresa di trasporto viaggiatori in autobus, a lunga percorrenza, Holiday Services. 

E qui occorre, in primis, rendere omaggio per tal opera errante alla signora Palmina (solar, gentile e 

disponibile donna), la cui organizzazione fu meticolosa come lôordine di una regola monastica. 

Accanto a lei, la rinomata, carismatica ed instancabile signora Maria Rizzo, anima perspicace, 

lungimirante ed evangelica: risorsa viva, alquanto preziosa della e per la nostra Missione. 

 Per di pi½, al fianco di Palmina, il marito Salvatore, uno degli autisti del bus, il quale si altern¸, nella 

guida sicura del mezzo, con Francesco (secondo auriga). 

Entrambi, conducendo in modo prudente e magistrale, domarono le ore ed i chilometri. 

 La sosta, prevista ogni tre ore, non giunse a configurarsi quale interruzione, bens³ come ristoro 

dellôanima: pausa che rese il tragitto meno fatica e pi½ liturgia del cammino.  
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I ï La nostra Ascesi viandante 

Viaggiammo nella notte come i Magi: tra canti religiosi ed orazioni, il bus divenne cappella itinerante. 

Esso non fu mezzo di trasporto, ma arca di alleanza. Metallo e ruote s³, ma sospinti da unôanima sola: 

la sinergia efficace ed armoniosa. 

 Sicch® tra una curva e lôaltra dellôUmbria, il mio animo apprese come il pellegrinare non equivalesse 

a giungere, bens³ ad avanzare insieme, supportandosi a vicenda nella carit¨, come ammonisce 

lôApostolo. 

Quanto appare raro, e perci¸ prezioso, constatare come un gruppo (chiaramente costituito da entit¨ 

differenti) possa divenire, via via, un solo corpo ascetico.  

Ognuno con il proprio passo, eppure tutti al medesimo ritmo: vige chi non ha minimamente esitato a 

cedere il posto, nonch® a condividere lôacqua, il cibo; oppure a sorreggere, premurosamente, il 

bagaglio altrui come fosse proprio. 

Il viaggio in bus divenne cos³ parabola vivente: non si corre da soli, si avanza uniti.  

Ed ogni sosta, ogni canto invocato, ogni silenzio condiviso fu ñpietra militanteò al fine di attingere 

allôintrinseco. 
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II ï Don Patryk: la Voce che ha guidato il risveglio della nostra coscienza 

In mezzo a noi, come stella polare, il poliedrico Don Patryk Kaiser: non semplice accompagnatore, 

ma padre spirituale, cantore, narratore, umile ministro della Chiesa secondo il cuore di Dio. 

Con il canto (tra gli innumerevoli invocati con fervore: Ave Maria di Lourdes ed Il tuo popolo in 

cammino) ̄  giunto ad elevare, in lode, il logorio del viaggio. Le sue note non hanno intrattenuto, 

bens³ consacrato il tempo, il quale si arrestava senza gravare fisicamente; e noi con esso a contemplar, 

soavemente, lôEterno. 

La sua voce tonante e profonda (tra canto e salmodia del Rosario) ̄  stata per noi come manna: 

nutrimento nel deserto della strada. 

Ed ancora nella narrazione della vita di CARLO ACUTIS, il nostro meraviglioso Don si ̄  rivelato, 

come sempre, maestro. 

Poich® non ha trattato amorevolmente di un santo in vetrina, ma di un ragazzo in jeans e, altamente 

abile, con la tastiera; il quale si contraddistingue, essenzialmente, per aver trasformato il computer in 

ciborio ed il mouse in rosario. 

 Ecco allora che, con ardore e limpidezza, Don Patryk ha illustrato a noi tutti pellegrini, il motivo 

concernente la dichiarata santit¨ di Carlo: non per prodigi clamorosi, ma grazie allôeroicit¨ 

dellôordinario, in quanto la sacralit¨ non ¯ per pochi eletti, ma per coloro che hanno il coraggio di 

amare nel quotidiano. 

 A tal proposito, celebre risulta essere unôesplicazione del giovane santo milanese: 

 << lôEucaristia ¯ la mia autostrada per il Cielo>>. Ebbene, proprio come attestano le molteplici 

testimonianze convalidate e divulgate, Egli non ha minimamente esitato a percorrere fattivamente, 

ogni giorno, la succitata: accogliendo amorevolmente chiunque si imbattesse nel suo cammino, per 

poi identificarne il potenziale e, quindi, a valorizzare il soggetto in questione. 

 

 

SECONDO GIORNO: da Kloten a Cascia, citt¨ della spina fiorita 

La mattina del 23 maggio, alle ore 10:00, varcammo la soglia di Cascia. Lôaria umbra sapeva di 

pietra e di preghiera antica.  

PRIMA SOSTA: la Basilica di Santa Rita, figlia obbediente della prova. Santa dei casi impossibili, 

regina delle spine fiorite.  Dinanzi alla sua urna tra ex-voto dôargento e lacrime essiccate, le nostre 

richieste son apparse, decisamente, meno gravose: se Lei port¸ la spina come corona, ciascun uomo 

non risulta esente dal condurre la croce, come dono; ne consegue che la santit¨ non ̄ assenza di spine, 

ma capacit¨ di farle fiorire. 
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Cascia: il verde che cura 

 

 

Basilica Santuario di Santa Rita da Cascia (paramento murario) 
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Sacro interno del Santuario 

 

 

Urna di Santa Rita da Cascia 
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Foto di gruppo 

 

 

Casa natale di Santa Rita 
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Corona di spine della Santa 

 

 

Anello nuziale di Santa Rita 
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Roseto di S. Rita 

 

 

Chiesa di San Francesco a Cascia 
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I-Collevalenza, oasi dellôamore misericordioso 

Intorno alle ore 14:00, da Cascia giungemmo a Collevalenza, dove la collina si apre a calice. 

 Qui sorge il Santuario dellôAmore Misericordioso, voluto da Madre Speranza di Ges½: fondatrice 

delle Ancelle. 

Vi pernottammo la notte del 23 e del 24 maggio, con colazione e cena incluse, ospiti di una casa che 

non accoglie: <<abbraccia>>. Fu qui che la grazia prese forme visibili. Qualcuno si immerse nelle 

piscine, specchio dôacqua benedetta. Ed in quella missione di carit¨, emersero le intelligenti, cordiali 

ed umili Fernanda Censale e Claudia Saleri: assistenti volontarie, ministranti dellôacqua. 

Con teli e braccia forti sorressero i fedeli nellôimmersione, come angeli custodi della piscina di 

Betesda. Altri di noi, invece, hanno semplicemente attinto alle fontane, lavando il volto: acqua viva 

che non solo purifica la pelle, ma anche lôanima. 

 

Alle ore 16.15 abbiam visitato la Casa di Madre Speranza.  

Trovatomi allôinterno dellôubicazione, leggendo, cos³, le innumerevoli eloquenti asserzioni 

contemplative esplicate dalla Madre (accuratamente incorniciate ed affisse alle pareti della dimora), 

fui colpita, peculiarmente, dalla seguente: <<Il buon Ges½ mi ha fatto vedere la necessit¨ che ho di 

conoscere bene me stessa e di conoscere bene Lui. E mi ha promesso che, se io non lo ostacolo, questa 

unione crescer¨ senza cessare>>. Ho creduto a tale principio riponendo, tra quelle solide e salvifiche 

mura, ogni mio fardello, ogni mio timore, ogni mia esitazione.  

Qui la parola dôordine non risulta essere ñovviet¨ò, ma ñconquistaò. Ed il mio animo, come il marmo 

della Basilica, ̄ tornato ad essere tranquillo, disteso, inevitabilmente fiducioso. 

In un secondo momento abbiam avuto accesso alla Chiesa della Madonna delle Grazie (ove Madre 

Speranza di Ges½ giunse il 18 agosto 1951), accompagnata da alcune Ancelle e Figli dellôAmore 

Misericordioso ed accolta dalla popolazione di Collevalenza. 

Nel tardo pomeriggio, alle ore 17.30, il nostro amato Don Patryk ha concelebrato la Santa Messa, 

allôinterno della Basilica, con un altro ministro della Chiesa operante nel Santuario. 

Successivamente, alle ore 18:45, ci siam addentrati nella Basilica Santuario dellôAmore 

Misericordioso: inizialmente visitando la Basilica Superiore caratterizzata da unôunica navata, vasta 

e solenne. Qui il tempo si fa respiro. Il marmo bianco tace, lôaria profuma di incenso e di preghiera. 

 Ogni passo risuona come eco di 20 anni di labor e di fede (dal 1953 al 1973) quando Madre Speranza 

guid¸, con devozione, obbedienza e <<lôelemosina del centesimo>>, la costruzione di questo 

provvidenziale Santuario dellôabbandono fiducioso.  
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Dipoi ci siam inoltrati nella Basilica Inferiore dove, come un cuore nascosto, batte la cripta (grembo 

di silenzio e di pietra grezza), allôinterno della quale abbiam avuto il privilegio di prostrarci, 

rispettosamente e con venerazione, dinanzi alla tomba di Madre Speranza, la quale non risulta 

essere sigillata nel buio della cripta, ma ¯ visibile, accessibileé ̄ Luce.  

Oltremodo la stessa ̄  ubicata sotto la mensa eucaristica, perch® la vita della Madre fu <<Eucaristia 

vissuta>>: spezzarsi per nutrire. Il suo corpo ¯ ostensorio rovesciato: non contiene Dio, ma ¯ 

contenuta da Dio. 

Ed io, con il cuore colmo di speranza, ho potuto ñtoccareò con gli occhi impregnati di lacrime per la 

commozione, quellôineguagliabile beatitudine: <<oasi per tutti, esclusi nessuno>>. 

 

Dopo cena, alle ore 21:30, abbiam partecipato alla Veglia di Pentecoste ed alla Messa solenne 

sentitamente officiate dal Vescovo, allôinterno della Basilica del Santuario, in concelebrazione con 

altri sei sacerdoti: fu notte di fuoco e di vento, come la prima di Pentecoste. 

A Messa compiuta, intorno alle 23:30, in una sala convegni del Santuario (nello specifico 

lôAuditorium Giovanni Paolo II situato allôinterno della Casa del Pellegrino: recante tal nome per 

avervi sostato in preghiera il Sommo Pontefice, il 22 novembre 1981, in occasione del suo primo 

viaggio apostolico a seguito dellôattentato in piazza San Pietro), siam stati uditori, in modo 

ragguardevole, della toccante e coinvolgente testimonianza espletata dal brillante novantacinquenne 

Fratel Pietro Iacopini, il quale (dopo aver coabitato e lavorato a partire dal 1952, come docente di 

matematica, al fianco di Madre Speranza di Ges½ e della Congregazione dei figli dellôAmore 

Misericordioso) non ha esitato ad ñabbracciare la vita religiosaò, divenendo uno dei suoi figli 

spirituali pi½ intimi. 

 Indi per cui egli, testimone oculare dellôessenza/presenza celestiale di Madre Speranza, ha raccolto 

in diversi volumi, tra i quali Le meraviglie di Dio in Madre Speranza. Testimonianze. Frammenti di 

una vita, molti degli eventi straordinari a cui ha assistito durante la loro vita comunitaria. 

La sua parola non si configura quale racconto, ma risulta essere una toccante ñtestimonianza di fedeò. 
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Casa del Pellegrino: Atrio dellôaccoglienza 

 

 

TODO POR AMOR (motto spirituale di Madre Speranza) cesellato sulla facciata principale del Santuario 
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 Fonte di Grazia e Misericordia 

 

 

Mura esterne di Casa Madre 
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Casa di Spiritualit¨ di Madre Speranza: Focolare santo 

 

 

Celestiale Parola di Madre Speranza riportata nel testo 
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Camera di Madre Speranza 

 

 

Giaciglio intriso del sangue di Madre Speranza 
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Vesti di Madre Speranza 

 

 

Memorie delle sue tribolazioni con il Maligno 
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Brandello di camicia offerto dalla Madre ad un motociclista ferito a seguito di un incidente stradale 

 

 

Strumento di scrittura di Madre Speranza 
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Chiesa della Madonna delle Grazie (esterno sacro) 

 

 

Chiesa della Madonna delle Grazie (interno sacro) 
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Santa Messa concelebrata da Don Patryk con un altro sacerdote allôinterno del Santuario 

 

 

Santuario dellôAmore Misericordioso (paramento murario) 

 


